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Appalto integrato, rischio progetti delocalizzati in India
 
 
Pressing delle associazioni dei progettisti, architetti, ingegneri, società di ingegneria e società
aderenti all'Associazione nazionale cooperative di produzione lavoro, sul governo affinché il Codice
appalti, in correzione, ponga limiti e paletti all'uso dell'appalto integrato. In ballo c'è una consistente
quota di mercato e di professionisti che, se il governo non deciderà di limitare il ricorso all'appalto
integrato, cioè consentirà alle imprese di costruzione di realizzare l'ultima fase della progettazione di
un'opera, la fase esecutiva, potranno trovarsi domani senza lavoro. Non solo ma il rischio più forte è
che le imprese di costruzione in presenza dell'appalto integrato potranno delocalizzare la
progettazione laddove costa meno, fuori dall'Europa, più probabilmente in India, dove gli ingegneri
costano molto meno che in Europa e in Italia. L'allarme arriva dal vicepresidente del Consiglio
nazionale degli architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori (Cnappc), Massimo Gallione, che
oggi è impegnato nell'audizione sull'appalto integrato presso la commissione lavori pubblici della
camera e domani l'appuntamento è all'analoga commissione del senato. Con gli architetti di Cnappc a
sostenere la necessità di limitare il ricorso all'appalto integrato, ci saranno i rappresentanti del
Consiglio nazionale dei geologi, del Cni (Consiglio nazionale degli ingegneri), dell'Oice, che associa
le società di ingegneria, architettura e di consulenza tecnico-economica, e i rappresentanti dell'Ancpl,
le cooperative di produzione e lavoro. ´Sono state convocate tutte le organizzazioni dei progettisti',
ha dichiarato Gallione, ´e abbiamo concordato un'azione comune sull'appalto integrato la cui entrata
in vigore è stata rinviata già un paio di volte, con una sospensiva parziale del Codice degli appalti
pubblici, per il quale sono in corso correzioni'. Il ministro delle infrastrutture, Antonio Di Pietro, sta
mettendo a punto il secondo decreto correttivo del codice degli appalti pubblici di forniture e servizi,
al quale il primo decreto correttivo del Codice appalti ha rimandato la questione dell'appalto
integrato. In mancanza di correttivi, la norma prevista dal Codice degli appalti, così com'è stata
prevista dal Codice messo a punto da Pasquale De Lise, entrerà in vigore il 1° agosto, perché scade
il 31 luglio il secondo provvedimento di differimento dell'entrata in vigore del Codice appalti nella
parte che riguarda anche l'appalto integrato, questione spinosa che vede opposti gli interessi dei
progettisti a quelli delle imprese.

´Siamo molto allarmati', ha dichiarato il vicepresidente del Cnappc, Massimo Gallione, ´abbiamo
fatto pervenire molte lettere al ministro Di Pietro, che sta mettendo a punto il secondo decreto 
correttivo, ma non ci risulta siano state recepite le nostre richieste nei testi definitivi depositati alla 
camera e al senato'. 

Gli architetti del Cnappc chiedono che il governo ponga limiti e paletti all'uso dell'appalto integrato
così come prevede la direttiva europea 18/2004 che indica la progettazione come prestazione
intellettuale. Inoltre, chiedono il ritorno alla legge Merloni ter per la parte che riguarda l'appalto 
integrato, del quale il Codice appalti è un superamento. Un affare serio. In ballo c'è l'occupazione di
300 mila progettisti, fa sapere Gallione. ´Inoltre', ha aggiunto Gallione, ´anche la pubblica
amministrazione non è pronta a sostenere la progettazione integrata e in questo modo si consegnerà
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mani e piedi alle imprese. E questo è pericoloso. In Italia non c'è una buona programmazione dei
lavori pubblici, così la pubblica amministrazione non ha strumenti né incentivi per operare in modo
corretto con il risultato di consegnare il potere di gestione delle opere pubbliche alle imprese'.
´Nell'immediato', è la richiesta che il vicepresidente del Cnappc presenterà oggi ai deputati, ´è il
ritorno alla Merloni ter nella parte dove limita l'uso dell'appalto integrato che potrebbe essere 
utilizzato soltanto, come in Francia, per le grosse opere pubbliche e per gli edifici produttivi come le 
centrali elettriche nelle quali il processo produttivo condiziona l'edificio. Oppure, nelle opere dove la 
componente impiantistica è superiore all'80% dell'opera e negli scavi archeologici quando
l'esecuzione da parte di imprese specializzate avviene sotto la sorveglianza della soprintendenza'. 

Il Cnappc chiede anche che il decreto correttivo sull'uso dell'appalto integrato ´inserisca garanzie
sulla qualità che al momento non ci sono', ha concluso Gallione, ´giudizio qualitativo come prevede
anche la direttiva europea 18/2004 che al ”considerando 9” dice che le legislazioni nazionali devono
valutare gli aspetti qualitativi oltre che economici. E a giudicare la qualità devono essere le apposite
commissioni preposte, come avviene nel resto d'Europa'. (riproduzione riservata)
 


